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◆ Il premier prova a rilanciare governo e programma
ma se non si raggiunge un accordo a breve
si andrà a uno show-down dopo la finanziaria
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Sbarbati
«Il Pri starà
nell’Ulivo 2»

«Nuovo patto»
D’Alema riparte
e incontra tutti
Niente steccati, c’è intesa con l’Asinello
Mastella: meglio le elezioni della confusione

ROMA L’adesione del Pri al nuovo
Ulivovieneritenutaunfattonatu-
raledalladeputataLucianaSbarba-
ti,cherilevachetradizioneevalori
acuisi ispiranoiRepubblicani li
«destinanonaturalmentenell’am-
bitodellapoliticadicentrosinistra.
Equestosottoildupliceaspettodi
unasceltadicampo,chenonpuò
esserenétemporaneanécasuale,e
dellaesclusionedialleanzeadestra
cheessiconsideranopersèassolu-
tamenteinnaturali.Aldi là,quindi,
didistorcenti fasi interlocutorie-
concludeSbarbati- iocredocheil
Prièesisenteinmodoconvinto
partedell’intesa.Sonosicurache
ancheilsegretarioLaMalfasaprà
interpretarelavolontàdelPartito,
quasituttoimpegnatoingoverni
dicentrosinistranatisottol’Ulivo,
dicontribuirealrilanciodellacoali-
zionedigovernoedell’Ulivo».

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Giglia/ Ansa

BRUNO MISERENDINO

ROMA Calma e gesso, si direbbe.
Laparola d’ordine a palazzoChigi
è questa inattesache lavastaeser-
rataconsultazioneavviatadaD’A-
lemacon«tutte»leforzediaifrutti
sperati:ovverosi raddrizzi labarca
che è andata sbandando per il
grande agitarsi dei passeggeri e
che si trovi un accordo su come
raggiungere la meta. La meta, co-
merecitauncomunicatodipalaz-
zo Chigi al termine di una giorna-
ta fitta di incontri e contatti, è
sempre quella: una maggiore coe-
sionepoliticaeprogrammatica.Se
il confronto produrrà risultati pri-
madella finanziaria, sivedrà.D’A-
lema ci prova: vorrebbe poter ri-
lanciare governo e maggioranza a
cavallo della metà di novembre,
ma non tutti sono convinti che ce
lafarà.Dunque,poichènonsipuò
rischiare un fallimento prima del-
la finanziaria, (Ciampi non vuole
intoppi sulla manovra) meglio
non fissare tempi. È possibile
quindi che il confronto andrà
avanti durante
l’approvazione
della manovra
per arrivare so-
lo dopo a una
chiarificazione
finale. Dove
però, in assen-
za di risultati,
tuttigli sbocchi
sono possibili.
«Alla confusio-
ne e allo sfilac-
ciamento pre-
feriamo le elezioni». La «parolac-
cia», tanto per fare un esempio, la
diceClementeMastellaaltermine
delladirezionedell’Udeureanche
se viene brandita come minaccia
per stoppare «giochi e ricatti» che
percorrono il centrosinistra, la
realtà è che l’ipotesi è tra quelle
possibili.

Situazione di nuovo in movi-
mento dunque, e giornata impor-
tante quella di ieri, nella quale il
premier, accogliendo il pressante
invitovenutodaPpieDs,hapreso
inmanolacomplicatapartita.Tra
una telefonata e l’altra ai leader
della coalizione
D’Alema ha in-
contrato Arturo
Parisi e con lui
ha discusso il
percorso possi-
bile di qui al-
l’approvazione
della finanzia-
ria. Incontro
andato «abba-
stanza» bene,
dicono i Demo-
cratici. «C’è una
valutazione convergente sull’im-
portanza del processo politico av-
viato», dice il comunicato finale e
l’obiettivo comune è quello di
«una più forte coesione politica e
programmatica della coalizione
di governo». Il punto è che l’Asi-
nello, pur senza alzare steccati, in-
sisteperungovernocheabbial’U-
livocome«cuore»emotore.

Il succoèchesivaavanti,nono-
stante tutto. L’opposizione parla
di «governoallosbando»,di situa-
zione indecorosa. E pensa a mani-
festazioni di piazza. Ma l’impasse
di questi giorni non dovrebbe
mettere in discussione l’approva-
zione della finanziaria. Oggi D’A-
lema vedrà anche Boselli e Casta-
gnetti, che ha sentito già al telefo-
noecheperaltrohagiàindicato la
via per superare lo stallo: confron-
to sul programma tra tutte le forze
dellacoalizione,conrilanciodial-
cune idee forza, poi approvazione
della finanziaria. Una posizione

chetrovainsintoniaancheDini.
Altri segnali buoni, su questa

via, in realtà, non mancherebbe-
ro. L’apertura dell’altro giorno
dell’Asinello al confronto pro-
grammatico con Cossiga e Boselli
è stato apprezzata sia dall’ex capo
dello stato che dal segretario dello
Sdi. Il percorso stabilito da D’Ale-
ma in accordo con alcuni degli al-
leati è non a caso quello di cercare
«tutti» icontributiutili alladefini-
zione di un nuovo patto di gover-
no. Niente steccati, dunque, non
ci sono partiti di serie A, quelliuli-
visti, e quelli di serie B, non ulivi-
sti. Sequestoèsufficientearistabi-
lire la pace nella coalizione è pre-
sto per dirlo. Ieri sui socialisti di
Boselli, palazzo Chigi e unpo‘ tut-
ti ipartnerhannofattoundiscreto
pressing. Allo Sdi si sostiene che
sono arrivate fior di promesse per
farli entrare nell’Ulivo, compresa
«lapresidenzadiunaregione».Ma
tutti i richiami, dicono sempre al-
lo Sdi, sono stati respinti con per-
dite. Ilproblemaècapiredovevaa
parare il granrifiutodei socialistie
l’alleanza tatticaconCossiga.Che

Boselli e proba-
bilmente Cos-
siga, anche sul-
la scorta della
sentenza An-
dreottie il rifor-
marsi dinostal-
gie pentaparti-
te, vogliano
mettere in di-
scussione la
leadership di
D’Alema è evi-
dente. Solo che

l’obiettivo passa attraverso lo
scompaginamento e la sconfitta
dell’intera coalizione di centro-si-
nistra. Ilpuntoèquantosi tirerà la
corda. Mastella, non a caso, «av-
verte» che i giochi devono finire
in fretta: «Se al termine della fi-
nanziarianonci sarà ilchiarimen-
to necessario per il rilancio della
coalizione e permarrà lo stato at-
tuale di confusione, allora è me-
glio andare a elezioni anticipate,
facendo coincidere le politiche
con le regionali». Agli antiulivisti
Mastella, che si qualifica come
«osservatore esterno» del Nuovo

Ulivo, dice che nes-
suno vuoleesclude-
re nessuno, ma che
non si può andare
avanti coi ricatti.
Devono chiarisi,di-
ce ancora il segreta-
rio del’Udeur, sulla
leadership. Per noi
va bene D’Alema,
ma se loro hanno
altre idee le tirino
fuori.

Il Ppi, rispetto a
questo dibattito «sceso a livello di
battibecco», dice di puntare sul
programma. Tutto questo è un
suicidio, dice Castagnetti, perchè
il paese non capisce le ragioni di
una crisi mentre si approvano
provvedimenti importanti e gli
italianipossonoraccogliereifrutti
dei sacrifici. Dunque avanti pia-
no, e soprattutto senza escludere
nessuno, perchè il Ppi non ha al-
cuna intenzione di infilarsi in
nuovoUlivo inpresenzadigrandi
manovrealcentro.

I Ds, che con Folena rinnovano
piena fiducia nell’iniziativa di
D’Alema,lavorano,comediceAn-
gius, «per l’aggiornamento del
programma di fine legislatura». I
Ds pensano che è meglio andare
avanti piano per non disperdere
nè le cose fatte dal governo nè il
nuovo processo politico avviato.
Solo che in questi giorni tra palaz-
zo Chigi e Botteghe Oscure non
sonomancateleincomprensioni.

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Nuovo Ulivo, forse c’è stata troppa fretta»
LUANA BENINI

ROMA Cossutta, la palla dei contat-
tiedelleconsultazioninellamag-
gioranza è tornata nelle mani di
D’Alema. Come vede questa im-
presadelpremier?

«D’Alema ha dalla sua parte duepunti
di forza. Il governo in questo anno
non si è riposato sugli allori dell’in-
gressonell’Euro,siè impegnatoperfar
compiere nuovi passi avanti al Paese
nel campo economico, sociale e poli-
tico, e qualche risultato importante
l’ha ottenuto sul piano fiscale, sulla
giustizia, sulmiglioramentodelleatti-
vità produttive. Il secondo punto di
forza è che rispetto alla coalizione che
oggi sostiene il governo non vi sono
alternative democratiche: se dovesse
crollare questo governo avremmo so-
lo il rischio di un avvento e di una ri-
vincita della destra che, non ce lo di-
mentichiamo, è molto più pericolosa
di quelle esistenti in altri paesi euro-
pei.SeilpresidentedelConsiglioparte
daquestiduepresuppostipuòcostrui-
re lecondizioniperunrilanciodell’at-
tivitàdigoverno».

Si tratterebbe di dar vita a un
D’Alema due a prevalente base
ulivista.Sembraperòcheidueta-
voli del ricompattamento della
coalizione intorno all’Ulivo e
quello del nuovo governo viaggi-
nounpo‘inparallelo...

«Il governo ha bisogno di un rilancio

della sua attività. Ci sono le condizio-
niperquestorilancioapartiredaicon-
tenuti: perché ai cittadini interessa sa-
perecosasi fa inconcretoper il lavoro,
per lo stato sociale (pensioni, sanità),
per la sicurezza. Contemporanea-
mente c’è bisogno di una maggiore
coesionenellacoalizione.Perquestoè
partita l’intuizione giusta di operare
per un governo rinnovato e sostenuto
da una maggioranza più solida, non
esposta alle fibrillazioni di questi ulti-
mi tempi. Ecco dunque l’idea di un
nuovo Ulivo che io considero possibi-
leeutile,unacoalizionediforzediver-
seche si impegnaasostenereeportare
avanti l’opera del governo e una poli-
tica di rinnovamento democratico e
di progresso sociale. Una coalizione
chenonèunpartito,macheècompo-
stadaforzediispirazionediversachesi
uniscono per compiere, mi auguro,
unlungotrattodistradacomune».

Boselli e Cossiga si chiamano fuo-
ri dall’Ulivo e dettanocondizioni
per aderire a una piattaforma
programmatica a sostegno del
nuovo governo. La Malfa e anche
Mastella restano fuori (l’Udeur
peroracomeosservatore)...

«Probabilmentec’èstatatroppafretta.
Non si è tenuto conto abbastanza del
punto di vista di tutti. E inquesti casiè
meglio aspettare, riflettere. Cossiga
non vuole entrare a far parte dell’Uli-
vo?Micalosipuòobbligare.Noncapi-
sco bene la posizione di Boselli, ma
nonvoglioesprimeregiudizi.Capisco

laposizionediMastella:èquelladichi
non vuole perdere il contatto e il rap-
porto con quei settori che più gli sono
vicini (parlo di Cossiga e Boselli). La
Malfa qualche giorno fa si poneva il
problema di un suo collegamento più
stretto con Fi... Insomma, non si può
obbligare a far parte dell’Ulivo coloro

che non vogliono farne parte. Ma se è
vero che non vi sono alternative oc-
corre comunque che si determini una
maggioranza di governo. Ci può esse-
re dunque una maggioranza che so-
stiene il governo composta anche da
forze che non fanno parte dell’Ulivo.
D’Alema dovrà verificare l’impegno
di tutti a portare avanti la legislatura
sulla base di unprogramma avanzato.
Io sono perché l’adesione all’Ulivo sia
la più larga possibile ed è per questo
chehoaccoltol’appellodeipartiti...».

Il patto per ilnuovoUlivoc’è.Ora

si deve procedere alla fase costi-
tuente.Leiaderirà?

«Certo. Se per Ulivo si intende una
coalizione che abbia alla base una for-
te intesamanonunaformazionepoli-
tica. Anzi la presenza dei Comunisti
italiani esclude che questa coalizione
possa trasformarsi inunfuturopartito

democratico che noi
non condividiamo. L’o-
biettivo è quello di im-
pedire l’avvento della
destraeaprirelastradaal
rinnovamento. Oggi mi
hanno comunicato che
Prc ha presentato uffi-
cialmente il proprio
candidato alle elezioni
suppletive di Bologna:
possibile che non abbia
consapevolezzadelperi-
colo che rappresenta un
ritorno della destra?
Nelle elezioni basate sul

sistema uninominale maggioritario
vince chi ha un voto in più e nei casi
concreti o vince il centro destra o il
centrosinistra. Ilvoto datoalcandida-
to di Rifondazione è sottratto al cen-
trosinistra, è un regalo a Fini e Berlu-
sconi...».

La Malfa dice che sarebbe imba-
razzato ad entrare in un Ulivo in
cui fossero presenti i comunisti
italiani. E lei non sarebbe imba-
razzato dalla presenza di La Mal-
fa?

«Non sarei imbarazzato. Perché quel-

lo che mi anima (e mi dispiace che
non debba animare anche La Malfa) è
la necessità, che io antepongo a tutto,
di farearginecontroladestraeditene-
re aperta la via delprogressodemocra-
tico e sociale in Italia. Non ho imba-
razzoastarecontutticolorocheparto-
nodaquestopresupposto».

Sembra che ci siano ripensamen-
tisull’aperturadiunacrisiarapi-
dascadenzaperfareunnuovogo-
verno. I Verdi dicono che sarebbe
una scelta suicida e che è meglio
andare avanti con l’Ulivo. Ipopo-
lari chiedono di ripartire da un
programma di fine legislatura al
qualetuttisianovincolati...

«Ho già detto che c’è stata una fretto-
losità eccessiva. Ha ragione Gerardo
Bianco: la fretta fa i micini ciechi. Ora
il timone ènellemanidiD’Alemaelui
è ingrado,credo,divalutareseci sono
le condizioni per introdurre correttivi
nel programma e nella composizione
del governo. O se invece questo non è
possibile. Certo è che bisogna evitare
di trovarsi da capo con contrasti e dis-
sensicheportanoallaparalisi...».

Ma il governo D’Alema se non
cambia nulla è in grado di regge-
refinoallafinedellalegislatura?

«È chiaro che se il governo non ha la
possibilità di trovare nuovo vigore
nella sua composizione e nel suo pro-
gramma, il rischio è che si vada tutti
presto alle elezioni anticipate. Credo
chesidovrebbefaredi tuttoperevitar-
le».

“Il premier ha
ha due punti di
forza: il governo
ha lavorato bene

e l’alternativa
sarebbe la destra

”■ PARISI
A P. CHIGI
Vertice positivo
Accordo sul
nuovo patto
ma sul governo
ancora
differenze
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I nuovi centristi e la paura di una svolta a sinistra
LUIGI QUARANTA

ROMA «Senta, io sono e resto quel-
lo che sono sempre stato, un uomo
di centro. Quando il Polo con cui
fui eletto nel ‘96 si spostò a destra,
io rimasi dov’ero e mi ritrovai den-
tro Rinnovamento e con il centrosi-
nistra. Ora vedo che c’è uno sposta-
mento a sinistra del quadro politico
che potrebbe mettermi in difficol-
tà». Demetrio Errigo, deputato del
Basso Polesine è uno dei quattro
esponenti di Rinnovamento italia-
no che hanno preso le distanze da
Dini e dalla sua svolta ulivista e
vengono iscritti dai boatos parla-
mentari al gruppo raccolto da Fran-
cesco Cossiga contro la deriva ulivi-
sta della maggioranza di centrosini-
stra. Ingegnere cibernetico e scien-
ziato di punta (ha realizzato il pro-
totipo di un neurone artificiale), Er-
rigo parla senza i diplomatismi dei
suoi colleghi e mette le mani nel
piatto: «La vicenda dei dossier Mi-
trokhin e quella del processo An-
dreotti non sono fatti indifferenti
per una persona come me. Diciamo
che da curioso quale sono, voglio
vedere come andrà a finire. Insom-
ma con il centrosinistra posso con-
tinuare a stare, a patto che non si
svolti sinistra».

Gianfranco Saraca, deputato di
Tarquinia, un altro rinnovatore
transfuga da Forza Italia, nella ag-
grovigliata situazione di governo e
maggioranza sceglie come bersaglio
polemico l’Ulivo 2: «È un’ipotesi di
omologazione che non fa bene ai
partner che nel nuovo soggetto do-
vrebbero confluire e non fa bene al-

la coalizione di centrosinistra, per-
chè l’appannamento delle identità
rende più difficile rappresentare au-
tenticamente il centro. In un Ulivo
2, per capirci, uno come me non sa-
rebbe di alcuna utilità alla causa».
Ma non ci sarà qualche nostalgia
per il «centro equidistante» di but-
tiglioniana memoria? «Nel sistema
bipolare equidistanti non si può es-
sere: si sceglie in base ai programmi
e agli uomini. È il criterio che ma fa
dire che allo stato l’autoproclamarsi
di Forza Italia come nuova Dc non
mi interessa. Mi interessa di più
quello che il presidente del consi-
glio D’Alema dirà nei prossimi gior-
ni sui programmi del possibile nuo-
vo governo». E non risparmia, sen-
za nominarlo, una pesante frecciata
a Dini: «Certe adesioni al nuovo
Ulivo mi sembrano utili più che al-
tro a salvare qualche poltrona».

Da Rinnovamento italiano si ri-
sponde per le rime: «La sofferenza
di questi amici - dice il coordinato-
re nazionale ed europarlamentare
Pino Pisicchio - viene da lontano:
Rinnovamento nel ‘96 metteva in-
sieme cose diverse, oggi è un picco-
lo partito con una presenza territo-
riale che non sempre corrisponde
alle rappresentanze parlamentari».
Ma ora c’è di più, «una divergenza
di strategia» spiega Pisicchio. «In
direzione ho sentito Stajano teoriz-
zare il “centro mobile”; per Dini e
per noi la scelta del centrosinistra
invece è irreversibile, costituendo
Rinnovamento il di più liberalde-
mocratico della coalizione. Questa
è la ragione della scelta per l’Ulivo,
anche se, aggiungo a titolo perso-
nale, non avremmo fatto male a

dargli un altro nome».
Dall’altro fronte Ernesto Stajano,

presidente della commissione tra-
sporti della Camera, deputato di
Torre del Greco, la personalità più
conosciuta del gruppo, protesta con
fermezza la adesione sua e degli al-
tri al centrosinistra «in una logica
liberaldemocratica che privilegi le
convergenze programatiche». Il
modello, spiegano nell’entourage
dei quattro, è quello della Fdp tede-
sca (che per la verità oltralpe ha
scelto di stare contro la sinistra):

«Se la coalizione
si sbilanciasse
troppo a sini-
stra, non sareb-
bero possibili
scelte program-
matiche che
contemperino
le esigenze dei
ceti produttivi
ai quali faccia-
mo riferimen-
to». Program-
ma, si insiste,

senza pregiudiziali sulle persone:
«Cossutta nell’Ulivo? A parte il ri-
spetto per un uomo del quale si co-
nosce la linearità delle posizioni
politiche e la nostra distanza da
quelle posizioni politiche, è cosa
che non ci interessa, perchè non ci
interessa l’Ulivo. Ci interessa di più
sapere se si vuole per caso rilanciare
le 35 ore, nel qual caso non ci sta-
remmo più o se si procederà nella
riforma delle pensioni».

Insomma dai ranghi della nuova
armata centrista che Francesco Cos-
siga sta raccogliendo, si alza per ora
un grido di guerra («Programma!»)

che non dovrebbe fare paura a nes-
suno nel centrosinistra: non perchè
a scrivere programmi buoni per tut-
ti ci voglia poco, ma perchè anche
larga parte della sinistra, a partire
dal presidente del consiglio, si è sal-
damente assestata su progetti di ri-
forma e modernizzazione del paese
che incontrano molte delle esigen-
ze rappresentate da questo «centro
liberaldemocratico». Che non sem-
bra essere tentato dal Polo e da For-
za Italia, a dispetto delle svolte cen-
triste dei berlusconiani e della loro
adesione al Ppe. Almeno per ora.

Discorso diverso è per l’altra
componente di questo gruppo, i so-
cialisti dello Sdi. «Noi non siamo
un pezzo del centro - dice Giovanni
Crema, capgruppo alla Camera -
siamo una parte della sinistra; noi
di là non possiamo comunque an-
dare, con buona pace del ministro
Dini e delle sue battute. Vedo co-
munque una positiva correzione di
rotta nelle ultime ore: dal presiden-
te del consiglio possono venire le
risposte giuste per far ripartire la
coalizione (che è cosa diversa dal-
l’Ulivo) e il governo. E mentre chie-
do ai Ds come sia possible che stia-
mo insieme in Europa e non riu-
sciamo a discutere con rispetto reci-
proco in Italia, lancio un avverti-
mento: non si batte la destra solo
con il potere; è lo stesso errore che
fece Craxi con la Dc. La coalizione
ha bisogno di un cuore, di un’idea-
lità che recuperi alla partecipazione
gli italiani che non vanno più a vo-
tare». Se non si bada al fatto che
qui si parla degli ex elettori del Psi
sembrerebbe di sentir parlare Vel-
troni. Chissà che ne dice Cossiga.

I candidati
alle elezioni
suppletive■ ULIVO, NO

DA BOSELLI
Sdi insiste:
noi non ci stiamo
ma toni migliori
con i Democratici
Ppi: parliamo
del programma

ROMA Chiusa alle 20 di ieri sera l
presentazione delle candidature
per le elezioni suppletive del 28
novembre prossimo. La sfida più
importante quella di Bologna nel
collegio che fu di Romano prodi,
vedrà in lizza sei candidati: ad Ar-
turo Parisi, coordinatore dei De-
mocratici per l’Ulivo e Sante Tura,
ematologo assai legato al sindaco
di Bologna Giorgio Guazzaloca, si
aggiungono i candidati di Rifon-
dazione comunista, della Lega
Nord, di «Italia unita dei liberalde-
mocratici» e del Partito Democra-
tico. In Toscana (collegio di Ba-
gno a Ripoli) per l’Ulivo corre l’ex
assessore regionale diessino Mi-
chele Ventura, per il Polo il consi-
gliere regionale di An Enrico Bosi.
Inoltr Rifondazione, Lega e Partito
democratico. Nel collegio senato-
riale di Pesaro il diessino Giuseppe
Mascioni per l’Ulivo, l’azzurro
Claudio Cicoli per il Polo e Cristina
Cecchini di Rifondazione. Tre can-
didati anche a Terni: per l’Ulivo il
ministro Enrico Micheli, per il Polo
Francesco Melasecche, per Rifon-
dazione Giorgio Botondi. Sfida
secca Ulivo-Polo nel Lagonegrese
in Basilicata: il segretario regiona-
le dei Ds Antonio Luongo, contro
l’ex direttore generale dei Beni
culturali Francesco Sisinni.

■ QUATTRO
EX DINIANI
«L’Ulivo 2
non ci interessa
D’Alema
ci convinca
con le scelte
di programma»


